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ECCELLENZA". 

È pa O che merito 1] com- 
OI mune, applaufo nel 

===) porre il nime di V. 
E. per principale ornamento del pre- 

Jente Dramma. Dia il dire che de. 
2 ve   



    

ve rapprefantarfi in quefta fempre in- 

vitta Dommante Repubblica > e nel 

teatro Grimani di S. Samuele, in un 

tempo così diffinto per li fefivi ap. 

parati > e per le gloriofe memorie 

perchè sì ricono[ca degno di V. E. 

Giuffi fica la mia fcelta il rifplende - 

re vi fra i più bei Numi del mio 

Sebeto 5 ed il vantar io nelle iftef- 

fe [ponde il natale . Quindi avvie- 

ne che da naturale iflmto fon mof- > | 

0 à prefentarv: tributi . Se 10 Uo- 
lei [eguire delle Dediche È ufato ft- 

le 5; mi faria d' uopo di teffere lun- 

ghifimi Elogj dell’ antico Splendore 
del voftro fangue 5 e della eredita. 
ria Grandezza > in ogni tempo ar= 
ricchita da Domini: 5 Jofflenuta da ti- 
toli » ed illuftrata da gloriofi vetri 
Avi , Fra quali 5 come il Sol tra 
le flelle 5 rifplende S. E. :l Mar- 
chefe di San Giorgio > Grande di 
Spagna 5 v.flro Genitor così degno . 
Perlochè folo d’ accennar mi ravvi- 
fo quelle Virtà così belle che nel 

UVOo- 
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voftro petto fan nido ; le quali vane 
tar le potete come un acquifto del 

| voffro proprio valore , non come un 
rettaggio di ereditaria fortuna; [plen- 
dendo quefte piu che ne’ Privati uo, 
mini > nell’ Alme Grandi e famo 
Je 53 come per l’ appunto una Cit- 

i ta ie i Lion s iaia So 
im efpofta è difcoprirfi 5 che non 

| 5 Le che in o, Lo, rifiede . 
| Ond' è che la gentilezza del Coffu- 
| me , la umana Pietà dell’ animo 5 

| 

| 
| 

la difimvultura del tratto 5 È’ affabi- 
le > ed obbligante maniera del co. 
re 5» È’ univerfale cognizione delle 
Scienze 5 e fra quefle fopratutto #l 
profondo poffeffo della Mufica 5 fo 
no fregi che rendono V. E. così ria 
Jpettato > ed amato . A Perfonag« 
gio adunque così diftinto con o 

| offequiofo dono ne vengo 5, e come un 
|, oggetto convenevole ai voftro Mera 
| to, e come un fegno non difdicevole 
| del mio rifpetto . Fate per tanto che 
{+ Ja maggiore il voftro gradimento 3 

| ’ A 3 che  



    che il mro ardire , nel mentre che con 
profondo mchino. umiliandomi > mi dò 
È onore fottoferrvermi. 

     

        

  

D: V. E. 

  

Devoti[.Obblig. 5 edUmil. Serv. “| 
Domenico Lalli . 
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‘GENTILISSIMO LETTORE è 

roTofcano , l’ingenofiffimo 
' Ariofto m°hà fomminiftrato per 

lo prefente Drama il Soggetto , il 
Luogo l’Azioni, i principali Atto- 
ri, e i loro Caratteri ancora. Ho 

T quinto Canto del noftro Omes= 

_ giudicato per tanto {uperfluo il di- 
ftenderne’ 1” Argomento , potendo 
tu’ con più diletto leggerlo’in quel 
maravigliolo Poema. Îo mi fon pre- 
fo licenza di purgare il coftunme di 
Dalinda , per farla un Perfonaggio 
più riguardevole , e perchè nel no- 
fitro fecolo non farebbe comparfo 
in {cena fenza biafimo. Ho carica= 
to’‘alquanto if ‘carattere fcellerato 
di- Polineffo Duca: d’ Albania , fa- 
cendolo operare per intereffe ye per 
ambizione , non già per amore , 
perchè nella dî lui morte fenta me- 
no di orrore l’ Audienza , ‘e perchè 
maggiormente {picchi la Vitùrde= 
gli altri Perfonaggi. Ho finto Gi- 

A 4 neura  
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neurà Figlia unica del Re di Scozia, 
benchè PAriofto la faccia forella di 

Zerbino , perchè tutte le paffioni 

abbiano più forza negli Attori, co. 
me la tenerezza'nel Padre, l’ambi- 
zione in Polineffo, l’amore in-Ario- 
dante. Nè ho voluto fervirmi pet 
lo fcioglimento del Drama del Per- 
fonaggio di Rinaldo , perche nel ri- 
manente dell’azione non v’ avea 
luogo. 

Quello, che più mi preme, fi è 
che le maffime empie nel Perfonag- 
gio di Polineffo tu le riceva con 
quell’orrore , che fogliono eccitare 
in ogni cuore Cattolico, e che le 
parole Idolo, Fato , Numi, ec. tu 
le confideri vezzi della Poefia, non 
mai fentimenti del Poeta, il quale 
pregandorti del folito compatimen- 
to : ti defidera dal Cielo ogni feli- 
cità... i lohan 

Li verfi che non fi cantano [ono con- 
irafegnati con due virgolette 5 e le 

-sLarie che fono cambiate con un Fn 

AT 

 



  

SIP AO RI 
Donaldo Rè di Scozia. Il Sig. Ana 

tonio Barbieri virtuofo di .S. A. 
S. Il Sig. Principe d’ Armeflad . 

Ginéura fua Figlia. La Signora 
Antonia Negri detta la Meftrina. 

Dalinda Principeffa di Corte. La 
Signora Madalena Gerardini 
Romana, detia la Sellarina,virtuo= 
Sa di S. E.la Principe a di Struon= 
golo Pignatelli. 

Ariodante amante di Gineura. 7! 
Sig. Felice Salinbeni. Allievo del 
Sig. Maeflro Porpora. 

Polineffo Duca d’Albania amante 
di Gineura. Il Sig. Antonio Baldi. 

Lurcanio fratello d’ Ariodante a- 
mante di Dalinda. Il Sig. Cara 
lo Signoretti. 

LA MUSICA FE’ 
Del Sig. Giufeppe Sellitti Macftro di 

Cappella Napolitano. ! 

IL VESTIARIO E° 
Del Sig. Natal Canciani. 

A 5 M U-  



  

      

    

    

    
    

    

MUTAZIONI 
ATTO PRIMO. 

Giardino . 

ATTO SECONDO. 

Luogo remoto con la veduta della i, 

porta fegreta del Giardino . i 
Gabinetto con Sedie . 
Bofco . vo | i 

ATTO TERZO. | 
| 
| Gabinetto. 

Piazza con trono, e fleccato - 

L'E SCENE 

Sono d’invenzione , e direzzione 

de’Signori Ferigo Zanogia y € i 
Francefco Zanchi . | 

TEL BILAL LU ° 

Sono d’invenzione , e direzzione 
del Sig. Antonio Rinaldi » { 

detto Foffan pl | 
A T-
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P_R 1:M-O- 
SCENA PRIMA, de. 

Giardino 

Gineura in. atto d” acconciarfi 
Dalinda y e Paggi. 

Dal. Uefto più dell’’ufato (10 

Coltivar tua beltà;quefto nove! 

Coftume tuo d’aggiunger fregia} hello 
Per far più lufinghieroiltuo fembiante 3 
Mi dicono... 

Gin. È chemats o (te: 
Dal.Gineuia lente amior,Gineura è aman= 
Gin. O Dio! j ’ 
Dal. Sofpiri ? 
Gin. SÌ, 

è Dal. Quefto fofpiro 
Conterma il mio fofpetto... 

Gin. Principeffa, il mio petto 
Per sì gran foco è troppa angufta cella 3 > 
E la mia nobil fiamma 
Per tenerfi celata è troppo bella Mi 
‘Amo, sì, non tel niego.. 

Dal. Alma Reale e 

Non s’avvilifce peramar, fe degno 
è A 6 È dè 
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‘12 A TT: O 
E d’amarti l’oggetto,e ha merto eguale. 

Gin.Maggior di lui non hà di Scozia il Re- 
Dal. Intendo. (ah gelofia'!) (gno. 

Il Prence d’ Albania. 

Gin. Chi? Polineffo 2 
pal. Si. 
Gin. T°’inganni, DBalinda. 
Dal. Dinobiltade, e di ricchezze in effo 

I maggior doni oggi la forte aduna. 
Gin. Gineura ama il valor, non la fortuna. 

Gli efterni pregi di grandezza , e d’oro 
Non fan degno l’oggetto . 

Dal.( Alma, refpira . 
Se non è Polineffo, Ariodante 
Forfe farà. 

Gin. Taccio, Dalinda ; il nome 
Delmio bel vincitore 

“ Tiù leggi nel toffor del mio fembiante. 
Dal. Dunque ami il Prence? o 
Gin. E‘ poco. id 

Dirch’'io l’ami: l’adoro, etutto il gelo 
Di quefto noftro Cielo 
Non bafta per temprar il mio gran foro; E 

Di Dies! fiamma pur arde 
Ecti per tè? 

Gin. Mi fù propizio Amore. 
Dal. È ilRè tuo Genitore 
L’approva 2 

Gin. Anzi il fomenta. ( pero 
Da!. Segui adamar: non ha d’Amor o 

Coppia più fortunata, epiù contenta. 

SE. 

e 
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PRIMO. 13 

SUC. E N A DIL 

Poline[fo, Ginenra, e Datinda . 

Pol. CO vente un core amante i 
Pena così lungi dal caro oggetto 5 

-.‘Ch’importuno; arrogante 
‘Trattenerlo non {a legge, o rifpetto : 
Lungi daituoi bei rai. i 
Non può viver il mio. Perdona, o bella, 
Seateriiuo Li i 

Gin. Prence, fe mat 
Fofti nojofo oggetto a gli occhi miei, 
Or che amanteti {cuopri., or più lo fel « 

»» Pol. E qual maligna ftella ( me? 
,» Rende agli {guardi tuoi me fi defore 
>»; E. rende agli occhi miei te così bella è 

Gin. Non è malignità,giuftizia è quefta . 
+» Che fe fu colpa mia, Prence, il piacerti 
»» Or vuole il Ciel, che fia ò 
Non leve pena mia, Prence,il vederti 

Dal.( Vendica Amore i torti miei. } 
‘Pol. Deh ! fenti. 
Gin. * Non lufingar d'amore 

Il credulo tuo core» 
Più che ti veggo amante » 
Meno mi puo) piacer . 

Volgiti ad altra bella; 
Soffri l’avverfa ftella , 
E un alma più coftante » 
Cerca per ben goder. 

a Noniec.  



    

    
14 A N TI 

SIC È N A Al 

Poline/fo'y: e Dalinda + i 

Pol. Reogliofa beltà ! 
Dai Signore , In vano 

Cerchi dae èambio d’affetti, Eh lafeciay 
Laicia d’amarla 

Pol. E.quando , o Ciel, la maiP 
Dal: Chet: Gineurànonami? . 

Pol. Amo in Gineura 
La mia fortuna - Ella di Scozia Co è 

A chi divien {uo {polo 
Porge lo fcerroinun con la fua fede... 

Dal. Re{piro. ) 
Pol. In quelto impegno » 

Dalinda, Principefsa , ha pofto il core 
Anior non già, mafol defio di Rgno, 

‘Dal Speri indarno e 
‘Pol. Perchè 2 © 
Dal. Di Ariodante 

ArdeGineura amante”. 
‘Pl. Atcolto il verò ? 
Dai. Me d°dgnifuo penfiero» 

Chiama Ginetraa parte. 
Pol. E. a me ben notò 
Quanto ‘cara le (et 

Dai. Suoi chiufi affetti 
Poc’anziintefi.. 

Pol. OCicli 1) 
Ariodante è dunque il mio rivale? 

Dal. Ardedi fiamma eguale 
An-  
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PRIMO. 4 

Anch’ei per effa, il Genitore approvà 
- Gli affetti loro. Or tu fperar che puoi? 
Dona gli affetti tuot 
A” chi per te d’afcofo ardor fi ftrugge» 
E lafcia chi ti fprezza, e chi ti fugge. 
* Gira almen d’intorno i rat» 

E fedele un cor vedrai, 
Che per te fofpira, e pena .. 

I fuoi taciti martiri » 
Scopriran ne” fuoi fofpiri, 
Ch’anche in onta del roffore: 
Forte amore- nonaffrena.. 

Gira eco 

SC: En1:N A, ss 1V > 

Poline[fo .. 

M Te {fperanze, che fate è 
Così vi abbbadonate 2 

Coraggio, Polineffo «. 
s» Delle proprie fortune 
3» L’uomo è fabbro à fe fteffo 
> Pria che l’aere s’imbrune, (te, 
3» Già che Dalinda è mefi {fecuopre aman- 

S>innalzi in un’iftante i 
Alta mole d’ingegno ; 
Cada ilrivale, e fi conquifti un Regno. 
* All’orror d’ognt ciriento 

Quel vigor-in me rifento, 
;_ €h’à lo{coglio, al vento , e al Mar. 
Chi non prende il buono inftante ,. 

Dal periglio fpaventato ,, 5 
A i Un  



   
16 AUT: TO 

Un momento fortunato; ’ 
Forfe più non sèàtrovar.  All’ec. 

SCE N: A #V. 

Ariodante, poi Ginenra. 
(gio. 

Ar. Uì d’Amor nelfuo linguag- 
Parla il rio, l’erbetta, 1] fag- 

AÎ mio core innamorato . (gio, 

Con dolce mormorto 
Ama midice il rio trà quelle {ponde. 
Ama il bolco rif{ponde 
Allo {pirar d-un zeffiretto amante .' 
I fior, l’erbe, le piante in lor favella 
Ama , dicono tutte al penfier mio, 
Ama la bella. ... 

Gin. Ama ti dico anch'io. 
Ario. Ama dice Gineura? E chi può mai 

Mirare, e non amare i fuoî bei rai? 
Gin. Dal rifieifo de i tuoi ; 

Han la luce, e l’ardor queft’occhi miei 
Se amabile mi tai, tù più lo fel. 

Ario. Amerò dunque; mà d’amor nudrice 
Sai, che è lol la {peranza . 
E à me che {perar lice? 
Tu fovrana, io vallallo.... 

Gin. Ariodante, 
Mercè del Nume arciero, 
Più fovrana none quellalma amante; 
Servo non è, chi ha del mio cor l’impero» 

Ar. O Dio! 
Gin. Sofpiri ancorè 

Ario 
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, P ‘R 1 M O: 27 

«Ario. Cotanto eccede ( Amore, 
Nella grandezza il ben, che m’ offre 
Che troppo angufto il core, 
Si dilata , e fo{pira, e ancer nolcrede. 

Gin. Dunque la deftra mia i 
Di ciò, chetioffre Amor, pegno ti fia 

«Ario. Prendo i ì 
Gin. Prendi a quefta mano 
Atioi i ‘Il premio SURE 
din Une } di mia fé. 

A. 5, Del Fato più ‘inumano 
>» 1l barbaro rigore 

»» Non mai fi bello ardote 
»» Eftinguer poffa in me . 

S CENA: VE 
Mentre replicano il duetto 5 ‘porgendofi la 
mano ,; il Rè entra nel mezo, e prende 
la mano d’Ariodante , e della Figlia . 

‘ Rè, Ariodante, Ginera, e Guardie} 

Ar: Rendo ) ,_ 
Gin P Prendi ) 2 quefta mano 

Re Non vi turbate 
Bell’alme innamorate. 

Gin. Padre. 
Arai Mio Res. 
Re Tacete, 

E fe render volete 
Confolato il mio cor, ron fidifturbi 
Sù le ‘labbra , e sù gli occhi 
dee Quel-  



8 AQGTIAT 07. 
uella gioja , che Amore à vo! compare 

pi, de’ voftri contenti (te. 

Me pur chiamate a. parte; 
Che della vita, e degli fpitti mie! » 

Una parte fei tu, l’altra tu feci. 
“Ar Alle tue regie piante. 
Rè Deh Sorgi, Ariodante 

In quefta età deggio |: È 
Alla Figlia penfar penfareial Regno 5 
Né s’offre' al penfiero mio : ui 
Di tè più degno Spofo, e Rè più degno. 

Gin. A tal giojas.. e 
Ar. A tal forte...» 
Gin. Se refifte il mio cor. si. 
Ar. Se N cor non more.... 
A 2. E” prodigio d’Amotre. 
Rè Vanne, Figlia, e ti apprefta 
|A” vicini {fponfali :. Il di venturo K 
Ne vedrà l’alta pompa, e di tal fafto 
To farò che rifplenda j 
Imeneo si giocondo: 
Che la luce ne {fcorga | _(Mondòs 
Non che la Reggia tuttoil Regno, il 

Gin. * Diletto mio Spofo 
Inte fol ripofos 
E intanto quì refta. 
Dell’Anima amante 
Gran parte con tè. 

“Tu godi d’avere 
Mia fede coftante , 
E mira anche in quefta ,. 
L’immago di mè . 

davo ila Diletto ec. 
SCE o    



  

PRATT: MIO: 19 

SC E N Acc VILi 

Re, e Ariodante . 

Re TY} Tual par di Gineura amato Prence 
4 Dalle man del tuo Rè gradiici il 

‘ Più darti non poftio , (dono. 
Se me fteffo ti dò, la Figlia, eil Trono. 

*Veggo infrontea té quel fegno , 
Che d’ averti rende degno, 
Quel Diadema fortunato ,, 
Che è {erbato - Solo atè. 

Etileggo nel tuo core 
Quetlfedele , e grato amore» 
Che alla {pofa tua diletta » 
Serberà coftanza , efè. 

Veggo eco 

$ C E N A.:VIII: 

Ariodante ,, e Poline[fo è 

Ar. El foverchio contentò 
Sono ftupidi i fenfi - 

“Tu vieni à patte, è Polineffo amico » 
Delle immenfe mie gioje. 

Pol. Quel piacer, che trabocca , 
Amico, daltuo fen, riceva il mio. 
Fà ch’entridi tue gioje a parte anchio 2 

Ur.Gineura,lIdol mio,mercé d’Amore..o 
‘Dol. Chefia? 
«Ar, Mia Spofa .. 

' ‘Pol.  



  

20° “AFTE TO 
Pol. E il credi 
Ar. Al novo Sole 
‘Pol. Mifero ! 
Ar. Quett’ alma : ; 
Non hà nel {uo piacer chi la pareggi. 

Pol. Tutcherzi, Ariodante, o pur vaneggie 
Ar. Vaneggio, ma per gioja. 
Pol. Amico, fogni. Lo 
Ar. Non fogno, Polineffo. Ella poc’anzi 

Mi diè in pegno la deftra . 
Pol. ;, klla deride 

s» Letue{fperanze , e meco i 
> di tua femplicità fi burla, eride. 

Ar.» Che parli? 
Pol. >, In van contrafti 

» Meco inamor. 
Ary, Perchè? i ; 
Pol.,, Perché Gineura è mia. Queftoti bafti. 
Ar. ;, Gineura ètua? 
Pol. ,, Si, mia. 
Ar. 5, La deftra..;; 
Pol.» A tela deftra, 
E à me diede fe fteffa, ea me diffenfa 
 Amorofi contenti. cl 
Ar. Îl tuo vanto è bugiardo ; | 

l ferro mioti fofterrà , che menti. 
Pol. Innocente, ingannato ! 
Ar. Empio, mendace! 

on; che non è capace 
Atro vapor di falfa lingifa impura 

ofcurar lo fplendor del mio bel Sole. 
Pol. Non dai fedea mie voci > 
Ar. Parli la fpada. 

Pol. . 

Res ==; 
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PUR: 1 ' MO. 27 
Pol Nd. Frenalol{degno. + 

Se a’tuoi lumi dai fede, 
Fatti veder l'inganno or or m’ impegno . 

Ar. Come? 
Pol. Giura tacer quanto vedrai. 
Ar. Su l’onor mio lo giuro, 

Se ciò vedrò, di non parlar più mai . 
Pol. Quefta notte vicina 

Ti {coprirà l’inganno. 
Ar. È quetta fia, 

Se menzogneèro , o fe verace fei 
L'ultima de’tuoi giorni, o pur de’miei . 

* Quel labbro amato 
Non sè ingannarmi, 
Ne quel bel volto, 
Può lufingarmi , 
Con core ingrato, 
Con empia fè. 

Ma fe infedele 
Lotrovo, o Deir 
Nonan più pace 
Gliaffetti miei 
Non è crudele 
Lamorteameè, 

Quel ec. 

SIC Ein NI AtDTN. 

Polineffo, e Dalinda 
: (co Dalinda 

Pol. CC Tàtratt- è il dardo, oforte 1 Ec- 
RT Che opportuna fen viene 

Mia Principeffa, amabile Dalinda. 
A Dal.  



   

    

22 A PW TO 
Dal. Ame? 
"Pol. Sia te mio bene 

     

        

              

      

   

                                

     

Dal. A me Signor ? Perchè ? 
‘Pol. Perchè cieco fin ora 

Il cor di Polineffo 
“Non conobbe chi l’odia , e chi l'adora, ’ 
‘Or che torna in fe tteflo , 
E fcorge il mertotuo, la fua follia » 
Pertuo mezzo vorria 
Scuoter Îl giogo indegno, (eno. 
Lafciar Gineura, e le {fue nozze,e il Re- 

Dal. Che fento? ò me felice!) Nu" 
‘Po!. Ma dalla {ua radice (fettoy ! 

Pria che {velga, o mio ben, l’ingiufto af. i 
Un teftimon ti chiedo | 
Edamor, edite 

Dal. Che far degg’io 2 
Pol. Nella vicina notte 

Allor chetrà le piume 
Pofa Gineura, innoffervato , e folo 
A’ teverrò. Tu di Gineuraal nome» 
E quettoilfegno fia , per la fegreta 
Porta di quefto {uo real giardino 
Alle tue ftanze il paffo 
Tacita m’aprirai. 

Da!. Nelle mie ftanze ? | 
Solo ? notturno amante? Ah”. Polineffo. 

‘Pol. Chetemi? 
Dal. Ah Ponor mio.... 
Pol. Che favelli d’onor ? Sò qual r{fpetto 

A nobile Donzella ufar conviene. 
Dal. Sai di Scozia la legge , e fai le pene”, 

Che la legge prefcrive , 
A? 
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PORTI: MO. 23 

‘A*qualunque Donzella ; 
Che con decoro , cd'oneftà non vive. 

Pol. Dalinda, tu m° offendi . (za 
Son Prence:amo il tuo onor.La diffiden- 
Prova è di poco affetto . 
Credimi. 

Dal. Mà trà Pombre 
Solo? a qual fin 2 

‘Pol. Là ti darò la fede 
E di fervo 5 e di fpofo. 
Là deltemro, e del modo 
Di condurti alla patria, ov’hò l’impero, 
Ragioneremo. Ill giorno 
Mal ficuro è per no! . Sai le maligne 
Gelofie della Corte. ({petto 

Dal. Mà s’ alcunoci ofserva 2 anche il fo- 
Macchia il candor dell’oneftà. 

‘Pol. Gli orrori 
El folitario loco 
Ci afconderanno ad ogni vifta. 

Dal. O Dio! 
‘Pol. Sofpiri ? ; 
Dal. Ah! Ponor mie.. 
‘Pol. E dell’ onor tu mi favelli ancora è 

Neancor rifolvi? 
Dal. O amore ! 

Nulla negar ti pofso . 
‘Pol, "Tutto farà per te poifcia il mio core. 

parte.   



      

    
    

  

      

   

    
    

  

   

    

     

   

    

   
   
   
   

      

   24 . ‘A kr DT POI i 

Suoi N Ao Rao sl? 

Dalinda, e Lurcanio. 

Zur. pi , all’Occafo . : 

Già piega il Solezene’bei lumi tuoî. 

Un fol più chiaro ecco ne {punta a noi. 

3. Dal. Lurtcanio - aduli in vano (mano 

»» Quefta qualfia beltà . Quando il Ger- 

» A°Regni, e nozze afpira 505! [ob t} 

Per non Regia donzella iltuo fofpira è 

»» Zur. Voi fiete il Regno mio » : 

a »» Voitutto il miò defio ». Vezzofi rai » 

I » E fe la forte mat 
> Mi fà del voltro bello amabil dono ,. 

i Io non invidio al mio germano il trono 

i | Dai. Signor , meco tu {cherzi . Ergi il defio 

A’maggior {fegno. Amore 

Al merto del Germano, e al tuo valore 

i Per dote oggi deftina 

Rl Un Regno, e-per conforteuna Regina. 

i i parte. 

SC. E N Alto XiI: 

Iurcanio. 

I quefto amante core 

i A far pago il defio 

pi Formo due voti,e non gli formò in vano 

L’unoalla forte invio, l’altro ad amore. 

Se fia , che il mio Germano 
Giun 

E Sn o Sa PG TS _ O O o o oO



PRIMO. a o I no " Giunga di Scozia è polfedere il foglio, 
ero il ritrofo orgoglio 

 Atterrar di Dalinda; ed interpoftà 
A’ mio favor l’autorità di lui, 

i Fia, che divenga allora 
Miniftra del mio amor la forte altrui . 
® A i rai del ‘Sol s’accende , 

L°’Aftro. minor che {fplende , 
Con una luce ifteffa 
Che f{cintillar lo fà. 

Ta!’è queft’alma oppreffa 
Dal mio prefente Fato, - 

- L’iftante fortunato 
Sperare allog potrà. 

A i rai ec: 

Fine dell'Atto Primo; 

 



     

      

   

  

     

   
   

   

   

   

    

Luogo remoto con la veduta della 

orta fegreta del Giardino. 

IPoline[fo, Ariodante > poi Lurcanio in 

di/parte > e ‘poì Dalinda. 

Pol. SÉ uimi , ollferva, e taci. 

Ar. Motte mai più funefta  (fta. 

Per tejo Prence, o per me non fia di que- 

Zur.-Con Polinello il mio German?e folo? 

Trà notturni filenzij? In fimil loco ? 

Temo, d’infidie 5 e intanto: 

Offervo , e i paffi lor feguo lontano. 

Pol. Quì ti naicondi. a 

Ar. Ò del mio puro foco 

Della bella mia fede al grave oltraggio 

Ultrici deità voi tutte invoco. 

Si nafconde tra le ruine 

Pol. Tacito offerva, e foffri. 

Iurcanio fi cela in alra parte 

2ur. ( Mi celo anch’ io.) 

Ar. Palpita il cor nel feno, 
Zur. (Ciel che farà?) 

* di 
Are 

%



e SECONDO, 3 
Ar. vi ‘gelido veleno 

Mif{icorre perle vede, © giunge al core?) 
"Po!. Gineura. {(trano. 
Dal. Mio Signore. Dalinda sù la porta en 
Zur. O Dio! la Priacipella ?)- 
Ar. Mifero! E’ par Gineura? Occhi è 
Zur. Impudica? ) { pur della ? 
«Ar. Occhi miei ; 
‘ CThiudeteviperfempre; 4 voi nonrefta 

Più da veder. Sù queltà 
A Va sit la porta 

Infame foglia, à gli occhi di colei. 
* AlP or chetorna.à darcongedo al Dru- 

Sia barbaro trofeo {A 
Di fua difonettà, {tefo {ul fuolo 
ll cadavere mio, + 
Ed ufarpi Pufficio il ferro al duolo. 

Cavalla Spada, e pone il Pomo in terra 
i per uceciderfi. 

Per quefta ftefsa mano ' 
Che dicde alP impudica oggi la fede, 
Cada trafitto il cor. : - 

Zur. Ferma, o Germano: 
Li. toglie la Spada 

«Ar. Ahi qual crudel pietade ...: 
Zur. A sì -indégna viltade. 

Un cieco amor ti guida? 
Per una Dona infida?. E dopo tanti 
Trofei del tuo valore (ti, 
Chiudi le glorie tue, chiudi ituoì van- 
Vittima:vil di forfennato amore è 
Rifertba.a miglior ulo i: 2 
La vita, eil ferto.. Atcufa ; Î Ba AI 

0» 

 



        

  

    

    

     
   

   
    

28 6 A TT'OT12?. 
"Al Genitor quell’impudica +e il brando 

Stringi animolo a foftener l accufa. 

Porta via la Spada» e 

LICENZA di | 

| i Ariodante . ‘ 

1 
rst + GO Dio! 

i i vAr E i ancora? e fenza il ferro? 

| Dunque fi poco è forte, 

| Che di condurmi a morte 

' Non hà forza baftante il ‘dolor mio? 

Mifero Ariodante? dr 

Tn fi penofo ftato : pi 

i Viver non puoi, etiè il morir vietato 

Ii * La Crudel forte tiranna, 

| Penfa folo a tormentarmi » 

E fol gode in rammentarmi , 

L’empiò cor che m’ingannò - 

Quetto è il duol che più m’affanna, 

tei DO ni male, e d’ogni pena; 

E E{piegare io pofso appena» 

VI Quel che in me provando vd! 

pì La.crudel ec. 

‘SCENA. IL 

; ‘Poline[fo , e Dalinda . : ) 

| "pol. pr. per fin ch'io veda - 
Guarda per Scena i 

S’alcun ci ofserva. ( Arrife 

La forte al bel difegno: ..



SE CON DO: 29. 
Lo ftral ferì nel fegno. | 
Difperato partì. ). Vieni, Dalinda : 

Da!. Signor, PA lba è vicina. 
Tempo è ch’io torni, avante 
Che forga in Oriente il novo lume. 
Suol follecita amante +: © (me: 
Gineura al primo albor lafciar le piu- 

Pol. Lodo il cautotimor : Parti, e ti fe- 
L’anima amante. ii Cgua 

Da'!. Polinefso, addio: i 
Deh ti fovvenga, o caro, E 

‘ De giutamenti tuoi , dell’amor mio; 
* Serbati a me fedele; 

Penfa ch'io fon tua amante : 
on mi tradir crudele : 

Non mi negar mercè. 
Della tua fè coftante, 

To dubitar non deggio; 
E quell’amor che chieggio; 

oglio {perar datè. - ; 
/ Serbati ec. 

SCENA IV 
‘ Poline[Jo . 

: Filice inganno ! A’ tanto (terra 
Giuager non sì forte virtude in 

: Ecco una notte atterra 
. Quanto innalzò per lunga ferie d’annî 

. Col merto, e col valore 
A prò del mio rivalSorte, ed Amore; 

Parte .. | 
E SCE.  



    

    

sec CATO O 

8: CT. E N A: 

Galeria. Gabinetto con Sedie 

Gineura , e poi Dalinda .. 

» Gin A palpita il core 
1 > Nè intendo perche. 

» È gioja , è dolore 
32 Chi sà» che cos®e. 

. Mi ec. 
»» Ciò che miturbanonègiòja. 11 fento. 

»» Mà la cagione, è Dio! (to. 

> Intender non pots’io del mio tormen=- 

»» Dal. Giorno piu bel di quefto - (ra. 

2 Per te mai non portò la bionda Auro- 

» Ne mai vidi, o Signora, (emefto. 

> Il: tuo volto , e iltuo cor più affitto » 
> Principefsa e perchè 2 

Gin. Vimè Dalinda, appena 
Reggermi pofso. 

Dal. Siedi. MI 

Gli appreRa una Sedia 
Con lo sfogo il dolor faffi più lieve. 

Gin. Ahi contento mortal quanto {ei bre= 
sine). Nel porfi a federe: -- (ve? 
Nè più licta giammai 
Mi ftefi al letto,0 Dio È ne mai più mefta 

; Le piume abbandonaî. Notte-1inquieta, 
Sonni interrotti, orridifogni, e larve, 
‘Metti fanta{mi, e quanto {e 
Anno l’ombre d’orror, tutto mî apparve: 

* è dle



SECONDO. 3t P 
Dal. Per mitigar alquanto 

Gli eccelfi della gioja 5 onde fovente 
Rimane opprelso un cores 
Mandar fogni-funefti, 
E> pietade del Ciel, più de rigore: 

SUC. EN: A: VI, 

Rè, Ginenra, Dalinda . 

e Iglia, un alma Reale (forte 
Ri E Silla ue dallt'altre, all’or che 

Da colpi di e forte ; 
Coraggiofa refifte . 

Gin. E qual infaufto 
Preludio, o Padre, è quefto? 

Re © Dio! 
Gin. Signor, non fofpirar. Se fono 

Io fola P infelice y 
Ogni oltraggio alla forte oggi perdornò: 

Re Ah figlia, non è fola 
Sventura mia, {ventura tua..... 

Gin. Che fi1è 
Re Con un fol colpo empio deftino invola 

La tua gioja, e la mia. 
La difefa, il foftegno, (gno. 
La {peranza commun di tutto il Ree 
Cadè, mancò. ? 

Gin. Chi forte? 
Lo Spolo? Ariodanteè 

Re AI colpo acerbo 
L’alma prepara. 

Gin Ah tanto : n 
‘ 4 Mi  



         

  

      

    
   

                                            

   

   

32 A CTHIOO? 
Mi rimanga di vita, 
Che ne aicolti il deftin-. 

Dal. Qual cafo avverto. 
Re 11 Principe tuo Spofo' 

Del giorno al primo alboré i i 
Fuori della Città penfofo,e mefto (ria, i; 
Col fuo Seudiers’invia. Là giunto appe- 
Ove allido vicino il Mar più freme , 
Volge con un fofpir gli occhi alla Reg- 
Indi il fervo rimira,ea lui favella. (gia: 
Tu l’infaufta novella ; * E 
Porta alla Corte, e dì , quanto or.vedraî. 
E {e Gineura mai - 
Ti chiederà qual la cagion ne fia, 
Di : che la morte mia 
Nacque dal veder troppo, ed or beato 
Sarei, fe fenza lumi io foffi nato. 
Ciò. detto qual baleno 
"Tratto dal fuo furor gettoffi 

Gin. O Dio! 
Re Nel Mar.... 
Gin. Lo Spofo ? 
Re E frà quell’onde afsorto 
Gin.. Ariodante.... 
Re In breve 
Gin. O Padre. 
Re E° morto. i 
Gin. Ah refifter non sò, fon morta anchio. 

S’abbandona fopra la Seggia 
Re Dal fuo fido Scudier n’ebbi l’avvifo.. 
Da!. Principefsa.... 
Re Mia Figlia, al fen richiama 

Gli {piriti {marriti, e ti conforta. 
; i : Dil 

- 
{
x
 

  



SECONDO. 33 
Da. Ahi fventura ! A ua LI 
Re Ahi dolor! Figlia. - i 
Gin. Son morta. LATI 
Re Nel vicin letto, o Servi; I 
‘Si tragga, e fi richiami : (quantò 
Con balfami alla vita . Allor che al- 
Cedo il dolore, e fi rifolva in pianto; . 

- Per confolarla a lei farò ritorno. 
- Povero Padre! Più infelice Figlia! : 
Mifero Regno, e {venturato giorno !. . 
Vien portata dia da Paggi , accompa= 

gnata da Dalinda. . 
* Perdo 1il foftegno al trono: 

» Perdo la pace al core : 
Non hò più in fen vigore: 
Fuor di me ftefso io fono; 
E a crefcermi l’affanno, i 
L’irato Ciel tiranno 
Colpo maggior non hà. 
Tutto -il più fier. dolore; 

Oggi nell’alma io fento. 
L’iftefso. gran tormento, 
Meno temer mi fà. 

sl : Perdo ec. 
VA per partire ma vien chiamato da Lua. 

carnio. ; ri 

POCO E NARA VIE ii 
Re, e lurcanio. 

-_
 

e 

2sr. RA lo Re. pa 
Re ji Lurcanio. Intendo: i 

i By Mà 

A
i
a
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3 AUT Oo 

Ma not sò {e 1l tuo core: | 

Piu duopo ha di conforto , o pur il mio». 

Pur ti contola. Un Padre (to. 

Ritrovi in me, fe. iltuo Germano è mor= 

ur. Sire,io cerco giuftiziaye non conforto: 

Re Giultizia? e contro chi? 
Zur. Contro l’iniquo 

Autor del grand’eccefso, (no. 

Per cui fà {pinto a morte il mio Germa= 
Re Come? {e fù trofeo 

Del {uo furore- infano è 
Zur. E dell’infania 

Io ti fcopro l’autore. 
Re O Ciel. Ti giuro 

Di punir tant’eccefso . 
Se fofse ancor del regio fangue iftefso. 

2ur Mio Re, ti giuro anch’ 10 . 

Che di quanto dirò, fur quefti lumi 

‘Teftimonio fedel , prefente io fui. 

È n°ebbi alto cordoglio , e meraviglia. 

Re li sco chi:fù@è: 
Zur. L’impudicizia altrui. 
Re E l’impudica? chi?. 

Zur. Fù la tua Figlia. ( ancora, 
Re. La figlia? è vero & e. quefto aggiungi 

Empto deftino , alle {venture mie, 
Perche più afflitto , e tormentato io mo- 
Lurcanio, avverti. : VS (ta 

Zur. Sire, 
Delitto trappo grave: 
ln materia a°onor fora il mentire. 

Re Come? quando? Ove mai? Son fuor 
Per mia maggior fventura (di me. 

É on 
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SECO N D:0. 387 
Son giudice , e fon reo: fon Padre, e Re. 

Zur. E come Re, tu feti - | 
Più tenuto alla legge. Ella condanna 
Ogni impudica à morte, 

Re Ò legge! O Dio! 1 
La colpa è d’altri, ed il eaftigo è mio. 

S’abbandona sis la Sedia . | 
Zur. Per la fegreta Porta. 

Del Giardino Real, la fcorfa notte 
Intradufse Gineura impuro amantes 
Più non dirò .. Ciò vide Ariodante; 
Ciò vidi anch’io, forfe difgrazia,o forte. 
Che s’era più lontano, E 
Difperato 1] Germano, 
S’avria col ferro tuo data la morte « 
Il terra io. gli ftrappai i ; 
E fe non tolfi, ritardai il fuo fato. 
"Tr è noto il refto. A tè 
Ofefo doppiamente e Padre , e Rè, 
Tocca a punir la rea. ivo 
Ti efpcfi il vero, e quando i 
Vi fia chi la difenda, tr CdR 
L’accufa io m’offroafoftener col bran- 
* Penfa che Rè tu feî, 

Chc vedi il delinquente ; 
Tutto di fdegno ardente, 
Devi infiammarti il cor. 

Più ritardar non dei; 
La giufta tua vendetta , 
Da te quell’ombra afpetta, 
Conforto al fuo dolor. i 

Penta ec. 

E “SCE  



    

    

AAT Oa: 

$ CC E N Aa" ViE : 

Re, Gineura, e Dalinda . i 

Re Uante {venture a un tratto !): 

Dal. _JVedi,vedi,Signor, cometrafporta 

11 dolor la tua Figlia oltre 1] confine ? 

T:acera il petto, e il crine. (to 

Squarcia le vetti , e non perdona al vol- 

Contro fe fefsa ancor fatta nemica. 

Gin. Padre. dans 

Re Non è mia Figlia un ‘impudica .. 

S’alza furiofo e parte ! 

$ C E: N A :1X. 

: Gineura e Dalinda. 

Gin. Me impudica ?_ : 

Dal O Ciel! che intefit 

Gin. À me i 

“Impudiea 2? perchè £ 
Dal. Mifera Figlia i ‘ria 

Gin. A me impudiea è ba: SI 

Dal. O Bio! Sri? 

Gin. Chi fei tù è? Chi fù queglr? È chi fom 
Dal. Vimè! delira.) - ii 

Gin. Ufcite ? i 

Dalla Reggia di Dite y 
Furie, che più tardate > 
Su fu precipitate 

i Nell’Erebo profondo Quan. 

 



SECONDO: 37 
Quanto d'amor voi ritrovate almondo. 

Dal. Principeffa . 
Gin. Megera, i ; 

Neghittofa che fai) * 
Invola al Solei rai, veriga la fera. 

Dal. Mifera ! 
Gin. No : ferma Megera; ai prieghi 
Dun infelice amante, i 
Perdona al Sol,benchè opra fia d’amore. 
Del motto Ariodante wi 
Til bel volto nel Sol vagheggia il core . 

Piange. 
Dal. Chi può frenar il pianto 3 

FHà di macigno il cor. Deh Principelfa . 
Gin. La Principella ov°e2°Chi°] fajmel dicai 
Dal. Torna, torna in te fteffa. 
Gin.Padre... Non è mia figlia un impudica. 

Non fà il Padreche’! diffe? e perchè il 
Dal. Nonfo. ° " “Ptditle ? 
‘Gin. Loto ben'io ! per mio martiro. 
Da! Confolati. | 
Gin. Ove fon? vivo? o delito? 
Dal. Tornaragion à rifchiararla mente. } 
Gia. Ah si,ch°io vivo, e non deliro. Il core 

Tutti gli affanni {fuoi purtroppo fénte . 
Mifera ! fenzafpofo 5 e fenza onore 
Înodioal Genitore; ed alla forte: 
Ah : che frà tanti mali ei 
TI minor mal per me {aria la morte. 

* Il Padre è f{degnato : - 
Perduto è lo {pofo ': - 
Non hò- piùgripoto : i 
Del fato pavento : i 

Bi Che  



     

A Te T O 
3°. Che fiero tormento ! A 

Che barbara forte! 

La morte - dov’è? 

M’ingombrano l’alma, 

Spavento, e dolore; 
E tutta del core 
Hà tolto la calma 

L’affanno da mè. 
11 Padre. ec. 

S CHE, N A 3, 

Dalinda 5 poi Polinefo. | 
| ( vento , 

Dal. Rincipeffa infelice! Ah! ch’io pa-. 

P Che l’acerba cagion de’mali fuoi 

Siaftato.... Ahimè! Signor, di fi gran 

La cagione funefta _ (danno 

È dunque ftato un innocente inganno ? 

Pol. Purtroppo è vero. In quefta 

‘Trafcorfa notte .... Ì 

Dal. O forte! ( vati, 

‘Pol. Da Lurcanio,e’l german fummo offer- 

E dall’ombre ingannati 

Ti credetter Gineura. 

L’un difperato amante 

Gettoffi in Mar. Vendicatbr fevero 

L’altro accusò Gineura al Genitore 

D’impudicizia, e di tradito onore. 

Dal. Lagrimofa fciagura !infaufta frode! 

‘Pol. Iratoè il Re. Suo cenno 
E ancor l’arrefto tuo. 

Dal. Principe, or vedi 
In 

    

-
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SECOND O. 39 
‘In qual periglio fia 
La tua vita, e la mia. 

"Pol. Sarà mia cura 
La mia vita, elatua tender ficura. 

Fuggi à miei Stati , equivi . 
Due Servi miei ti {erviran di {corta « 

Da!. Il fuggir mi fà rea. ! 

‘Pol. La ficurezza tua molto più importa « 
Da!. Scuopri l’inganno , e falva 

All’afflitta innocente, e vita, e onore < 

Pol” Contro l’acufatore . 

E l’onor, ela vita io le difendo - 

Deh !non tardar, mia cara. A fervi miel 
Darò i cenni opportuni > 
Fuggis..s. 

Dal. Del mio voler l’arbitro fei . (parte 

SCE N A . XI 

Poline[Jo . 

Risoonon latrar.Cor mio {ta queto 
Fa duopo altro delitto 

Se’1 delitto primier brami fegreto< 
_ Arcano di tal pondo 
A femminil timor maffi confida. i 

Se celato lo vuoi , coftei s’ uccida: 
* Per conquiftare un regno, 

Braccio s’adopri , e ingegno 
Da un difperato cor. 

Che degna allor di lode 
Suol effere la frode, 
Ne può patir roffor. Per ecì 

B 83 SCE-  
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SC EN A "XI; 
i Bofco . 

Dalinda che fugge affulita da due, e Ario 
dante in abito da Guerriero, che pone - 

in fuga gli affalitori. 

Dati » io fon tradita. (aita! 
| "Chi mi foccorre,o Dio !chimida | 
«Ar. Indietro , traditori. 

: Gl’ incalza dentro la fcena . 

   

  

Daf. Affitti; o Cielo» ; 
Al mio liberator. Perfido » ingrato, 

. Polineffo {fpietato! (tede? 
‘’Quefto è il premio che rendi a la mia 

| Così paghi il mio amore ? 
IN Và, € fr illuftri trofeî i 

i Scrivi frà le tue glorie, e frà tuoi fafti . 
| Credula » amante, e fida , 

E*innocente Dalinda affaffinafti .. ; 
Ar. La fuga li falvò da l’ira mia . } 

Efte rimettendo la fpada. 
- Dal: Che miro & Ariodante? ) 
Ar. Quella è Dalinda? ) 
Dal. lo non m’inganno . X 

A.2. 6 È dello. ) i! è della. } i 
Dal. Prence, fogno » o vaneggio è f 

Tu vivi? O Ciel liberator t’invia 
Per la falvezza mia è è 

Ar. Vivo, o Delinda » 
Per



  

  

  

   
. SECON DO. 4r 

Per Gineura l’ingrata, : 
ss Dal. Il fiero avvifo 

»» Della tua morte, ahi quanto | 
5 T'utta di lutto e pianto empi laReggia. 

Il Returbato e mefto, 
», Gineura femiviva , e delirante, 
s> TL.Urcanio accufatori... 

ss Ar. Se ben tradito FCte 
> Vede l’infida almen , quant’era aman- 
> Per difenderla rea? i 
3» Efpirar l’alma miafu gli occhi fuoî ,: 
>» Mi toglie amorte,e mi conduce Amo. 

Dal. Ariodante , e puoi , (tc. 
--Creder Gineura rea di offefo onore?’ 
«Ar. Pofsio negarla fede gli occhi miei? 
Dal. Innocente è Gineura, 

E ingannato tu {fei. i (da 
Ar. Ingannato?ahi da chi? dimmi,o Daline 

Monftrami Pinfedel. Farò ch’ei cada. 
Trofeo di quefta fpada. (gno 

Dal. Due reiti addito : un disleale,e inde= 
Ditvapierà. a 1 = > 
AO MURI LE 
Da!. L’iniquo Polineffo, 

Chea me infidia la vita 
A te la Spofa, e’l Regno. 

Ar. Come’ dunque colei . 
Che nella {corta notte 
Vidissise 

Da!. Altuo amore; all’onor fuo rubella : «Ar. Introdur Polineffo, 5A 
‘ Non fà Gineura? . ! 

Dal. No. CONI stia 
402 B 9 Fofti   



dà PANTO Oi è ' 
Foftì delufo, ed io, Signor, fuiquella. 

$°inginocchia . i 

Ar. Mifero. 
Dal. Io quella fui; ma fui fedotta 

Dall’iniquo amator. Son rea innocente: 
Ma qualunque io mi fia >rea de’tuoi mas 
Prenditi quella vita (li. 
Che mi falvafti ; e poi ten priego,affretta 
Nel cor di Polineffo 
La tua, la mia vendetta ; 
Né più l’empio fi vanti (pianti. 
Delfuo error, de’tuoitorti, e de° mici 

Si leva ; 

Ar. Sorgi: Tu non errafti: Al mio perdona 
Nellatroce dolor ftupido core; e 
È fol lafciami omai col mio dolore. _ 

Dal. Non perderti cotanto 

A un dolor difperato ; e lafcia fole 
Me {venturata a tolerar mio duolo. 

parte - 

SC E NA “xt 

Ariodante . 

E Qual di tanti mali io pianger deggio 
Un amiftà infedele? 

Unamoretradito ? un Re dolente? 
Una Spofa innocente è 
Lurcanio? Polineflo # 
Gineura? Il regal Padre? o pur me fteffo? 

* Fra lo fcoglio, e l’onda incetto s 
jo > on  



SECONDO. 43 
Son qual mifero naviglio 
Cui minaccia egual periglio, 

- © l’arena, o il mare aperto; 
Ne lo {campo fa trovar. 

E dovunque mi rivolgo, 
Il mio mal fole raceolgo 5 
Il mio ben non sò {perar. 

: ‘ Frà ec. 

Fine deli” Atto Secondo. ? 

 



    

  

TERZO 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto : 

Gineura, poi Poline[Jo » e Paggio con 

bacino coperto, e Guardie. 

Gin. © Pofo, onor, chi di voi 
3 Piangerò prima, o pol, 

Infelice non fo . So che il dolore .... 
‘Pol. Gineura , con qual core 

Atene venga, equai dolore accolto 

lo m’abbia in fen, te lo palefi il volto . 
Gin. Perchè più mi fia grave 1 mio deftino » 

Polineffo mel reca . 
Pol. O Dio! 
Gin. Libero parla. Ad ogni evento. 

Già difpofta è queft’alma. 
Dacchè morte rapio 
11 dolce fpofo mio» ' 

Nonho più chetemer, nè che fperare . 
Parla : i 

Pol. Parlino quefte. 
Scopre il bacino , e prende in mano le 

catene che wi fono. 
Atroci, grride, € meite 
Ai. Divi- 

   
      

  

   

   

     

   

        
   
     

  

      



  

   

  

   TERZO. 45 
Divife di tua forte. 

Gin. A me catene? e chi le manda è 
Pol. IL Padre. je 

Percaparra > Îl dirò » della tua morte. 
Gin. It Padre a me catene? | : 
Pol. E vuol feveroy 

Ch’io:la deftra ti annodi ; 
a_ perchè coll’’impero. 
fuo cor non mi diede, 

lo le getto al tuo piede. 
Getta le catene a piè di Geneura . 

“Tu le calpetta ; io le mie parti adempio. 
Col farti noto {olo il' Regio cenno ; 
Chreffer vogliofedel,: fenz’eller empio. 

Gin Bafta faper, cheè cenno: Î 
‘Del @enitor , perchè la Figlia ftringa 
Di fuamanleritorte alla {ua deftra Pr 
E a morir fi prepari. ' x 
Le raccoglie di terray e fe le annoda 

: + alla defira. : 
Vi bacio, ultimi e cari 
Doni del Padre mio. 
Per voi {perar voglio, ; 
Per voi’] Padre {però , fatto pietofo 

À Del mio. infelice, e difperato amore > 
Manda: la figlia a ritrovar lo fpofo. 

Pol. Edio fon la cogion del fuo dolore. ) 

   

    

   

  

Gin. Ma tu dimmi (felice 
- Tanto:impetrar nel mio dolente ftato? ) 
E’accufa > 

Pol. Ed’ im pudica. 
Gin. L’’accutfator è i 
Pol. Lurcanio » il tuo Cognato... di 

) in» 

     

   

   

  

  



   
46 "A. TT T.0O i i 

Gin Lurcanio? . I 

Pol. Sì : col brando Le 

Softien , che tu fei rea ? 

Gin. Ma come? e dove? e quando? 

Santa oneftà, per cui difefa in Cielo 

Sovente ardon le nubi, il mar s’adira ; 

E la terra fi feuote, € di giult? ira 

EFremono tutti gli elementi accefi, 

Tu’ foffri te fai, s’io le tue leggi offefi 

Pol. Quella che al Ciel richiedi, 

Giulta difefa , avrai da Polineffo. 

Gineura, io fteffo, io fteffo 

Nell’ aringo funefto 
Entrerò tuo campion-. i 

Gin. Tal lo detefto- 
‘Pol. Perchè ? Reoteco forfe * 

Son, che di troppo amarti? 

Gin. Allatua vifta mi fi {veglia in petto 
Certo tacito Orrore 
Mifto di gel, di {mania, edi furore 3 
Chio non intendo. Ah parti 

E da un fatale oggetto ' 

Libera gli occhi miei. 

Pol. lo fipietofo, e ficrudel tu fei ? 

Gin. Alcun di voi, cuftodi, 

Senza più badare a Poline[fo . 

| Al Genitor ritorni ; 

E diteli , cheà prieghi 

Di una fia filia > o Dio ! vicina a morte 

Jeft’ ultimo conforto almen non nie- 

Pol. Che vuoi ? che brami? (ghi. 
Gin. A voi l’impongo. Io folo 

Bramo ciò, ch’ogni teo - 

                

    



    

   
T E, Re Z Q- 47 

Ottener può tra fue catene involto 
Del mio giudice, e Re vedere il voltdi* 
L’unico mio defire 
E'aquella cara mano - 
Pottar l’ ultimo bacio, e poi morire. 

parte . 

SC. E N A: 11 

‘Poline[fo poi Re con guardie. 

Pol. Di perfidia tua vedi qual frutto 

R 
. 

Ceva te 

Re Polineflo» 
Ubbidito e’! mio cenno? 

‘Pol. Eccone l’ orme 
Sul lagrimofo ciglio . 

Re Gineura il ricevè? 
‘Pol. Coftante , e forte. 

E l’alta fua coftanza . 

Può far fede altuo cor di {ua innocéza ; 
‘Chetroppo fi conturba alma ch’è rea . 

Re Per l’efterna apparenza ( ftréa. 
Non condanna giammai , nè affolve A- 
Certa è l’accufa, ela difefa incerta. 

‘Pol. Ch’ ella innocente fia, 
Dalinda col fuggir dà qualche indizio . 

Re Anziperch’clla fu fua confidente, 

Complice dell’error , fugge il fupplizio. 
‘Pol. Dunque morrà? 
Re Morrà la figlia impura. 

La fentenza è fegnata . 
Pol. Pria di morir chiede vederti almeno ? 

Re   



      

PO “Te TAO i ; 

Re Rea di offe{a oneftà , veder non metrtà 1 

Dioffeto Re, di offeto Padre il volto . j 
‘Pol. Dentro que’ lumi accolto. 

Vedrai... ; 
e Sinch’ io non veda i 
Cavalier compat!r > che la difenda» 

Chivinnocente io la creda 

© dubbia la {fuaicolpa almen fi renda 5 

Non {peri di mirare il volto mio.. 

pol. Mio Re , prepara il campo : 

Che di Gineura il difenfor fon’io . 

Re Grazie, o Dei ! ) Polineflo, 

Iltuozel, la tua fe ' 
Quant’obbligha il tuo Re (pleffo. 
‘Tel dimoftra ilcor mio con queft’am- 

‘Pol. Signor, fe l’affiftenza : 

Non niega il Clo a prò dell’innocenzas 
Deli’ empio accufator fpero l’orgoglio 

Tofto domare. : 

Re lo con la figlia il foglio 
In premio ora prometto altuo valore, 

Da cui fol riconofco ; 
La vita della figlia, e del mio onore. - 

‘Pol. Se à quel che il cor m’ accende 
Giufto defio di gloria i { ria. 

Propizio arride il Cielo. Abbiamvitto- 
parte.       
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| TER a ©. 49, 

ì SCE NVA:: HI 

Re, e poi Eurcanio.. 
Re {NR venga a me la Figlia 

. O ; alle. Guardie . 

Cos-mio, che pur fei corte i 

Di Padre,e Padre,o Dio! d’unica figlia, . 

‘Simulafti a baftanza i Ù 
‘Digiudice, e di Rezelo e rigore... 
Siam foli,e niun ci offervasor via,ripiglia 

. D’atflitto genitore il vero afpetto» 
- Libero la{cia il mio paterno affetto - , 
Ahi figlia. ... ; 

tur. Mio Signor. 
Re ( Lurcanio ? oimè! 
‘Teneri affetti, indietro = 
Il Padre fi nafconda, etorni il Re. } 

Zur. Sire, fo, che importuno a piedi tuoi... 
| Re Lurcanio , .e che più vuoi ? 

Se ad affrettarten vieni 
Di Gineura la pena : 
Rifparmiai voti. A te della vendetta 
Piu debitor non fono . : f 
Segnata è la fentenza; - i 
Il campo è preparato , e’l diffenfore . 
Vanne; foftien l’accufa ; 

. Eafciami tutto in braecio al mio dolore. 
Fur. Quetto mi bafta: un difenfor volea > 

Con cui poteffi almeno 
Saziar Ja mia vendetta, e di mia mano 
Una vittima offrire al mio Germano. 

parte. . i ; 
SCE- 

   
    

    

       
 



     SIC E/ANTA IV. 

Re, Ginenra accompagnata con guardie 

Re | lafiglia. Ahivifta! (fia. 
O Ciel dammi vigor,perch’io refi. 

Gin. Padre (un fi dolce nome 
Non mi vietar di proferir, con quelto 

“Tutto addolcifco il crudo affanno mio ) 
A tuoi piedi venghto > i 

Non per chieder perdon» chenon errai > 

Non per grazia ottener,che per mia forte 
Premio,e non pena,oggi! è per me la mor. 

Re ( Oime: ) Figlia , chechiedi?  (te.: 

Gin. Chiedo di non morir con l’odiotuo : 

Che (e ben rea tu mi condanni, almeno 
Neil tribunal del tuo paterno feno 
‘Refti innocente,quale appunto io fono... 

. S*inginocchia-. ' 

Che per ultimo dono 
Tu mi porga a baciar la cara mano , 
Che le note fegnò del morir mio < 
Poi fon contenta. ; 

Re Prendi, ofiglia, (o Dio!} : 
Gin. Iotibacio 5 o mano augufta, 

Dolce a me, benchè {evera. 
35 Mi {ei cara, ancorche ingiufta , 
> Sei det Padre, ancorchè fiera. 

Ma che miro è Signor # tu piangi? o care 
Lagrime, cherendete” ‘ è 
L’agonie di mia morte, or meno amare, 
Voi motftrar mi volete ; a ao 
A Che 
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T EnR:Z IO: Ste, 
Che micondanna il Re, ma non già il 

Re (Alma tefifti.) ( Padre 
Gin. O Dio ! 

Genitor, non defio Li; 
D'efserio rea, perche te fij più giufto 5. 
Ma per togliertialcor lafpro difgufto, 
Che di mia morte avrai, 
Quando innocente poi: mi troverai. 

Re Figlia , da dubbia {forte 
‘Tu pendi.ancora incerta. 
‘Trà*°l confin della vita, e della morte. 
Se innocente tu {ei , {perar ti lice 
-Ch’affifta il Cielo al mio campion frà 

Gin. E per quelta infelice ( l’armi . 
V’eècheftringe la fpada, e mi difende £ 
Re Le tue difefe prende. : 

Il Duca d'Albania. 
Gin. Chi? 
Re Polinefso. } 
Gin. Or la {ventura mia giunge all’eccefso. 
Re Poi del trionfo {uo premio ben degno 

Il tuo Letto farà, farà ilmio Regno. 
Gin. Ah! quefto fol mancava 

A render difperato il core- afflitto ; 
Che l’innocenza fofse 
Orrida all’alma mia, più che il delitto. 
O Dio. padre, la morte 
“Ti chiedo per pietà; Del mio fupplizia 
E? la ditefa mia più tormentofa: 
Rinun io alle ditefe, 
E per me fia nel tribunal: d’Aftrea 

:-Pena men rigorofa : ì 
Dal vivere innocente il morir rea. 

Re  



vi 
Re Nò, no, troppo è fatale 
‘La tua caduta al noftro Regio onore. 

“Tu {degni il difenfore , ed io lo voglio; - 

Che folftener defiò (glio. 
-L’onortuo, l’onor mio ; l’onor del fo. 

Parte i E} 

SUC E N AV. 

Gineura , con Guardie . | 

i si ( forte . 
QI mi lafcia il padre? O cor ftà. 

Veggio la morte mia, ma circon- 

- Da un numero di mali, ( data 

Hi minore de quali è la mia morte. 
* Sento {olo intorno al core 

Che mi crucia il mio dolore » 
Che m’affanna il mio martir > 

E nell’ultimo mio fato 
Un momento fortuttato 5 
Spero {ol di non foffrir. - 

‘ Sento ec. 

SUC E NAVI, 

Piazza con Trono, e Steccato. 

Re/fu! Trono, Guardie , Lurcanio armato ; 

pui Poline[fo pure armato 5 e Popolo. 

Re DD Opoli, io fprezzo, efdegno 
P E del {angue le leggi, edi natura 

Salo per confervar quelle del Regno 
A è  



Ré Così fitperbo efulta > 

TERZO. 53» 
Da legge così dura, 
Benche Rege io mi fia »11è pur m’efentos, 
E la figlia , e l’onor pongo al cimento. 
Ma ficcome rifplende [ 
A prò della giuftizia il mio gran zelo , 
Così propizio a quefto arrida il Cielo . 

Zur. Arridail Cielo alla giuftizia : feenda 
Nel campo chi foftiene 
Tunocente Gineura, e ladifenda. 

Pol. Lurtcanio , il difenfore è già prefente 
E foftien quefto brando, 
Che chi accufa Gineura,è falfo,ye mente. : 

Zur. E chi fà nell’errore , 
Compagno della rea , or difenfore 
Si fà della fua vita 2. 
Vittima più gradita 
Nè bramar la mia mano ; 
Nè {venar fi poteva al mio Germario. 

. Sibattono (lo 
Re Sovra il mio cor cade ogni colpo.il Cie 
Non t(ofterrà chi ftringe il ferro a tortos 

Zur. Quefto colpo confacro 
All’ombra del fratel, 

Re Cieli 2 
‘Pol!. Son morto : 
ReSi aflfifta al moribondo . pe 
Le guardie conducono PolineffJo fuori del cam. 

O ftelle!) 
Zur. Or s*altri afpira i 

A difenderla rea, venga : dell’ira,(foco 
Che il {en m’accende, ad ammortzare il 
Duna vittima fola il fangue è poco . 

- Nel.  



   
54 ATTO! 
Nelle perdite mie l’accufatore?- 
Ah figlia fe*t valore: i 

Per tua difefa in ogni petto or langue, - 

Io l’onor mio difendo, ed il miofangues - 

. stalzaper fcender dal tron» . 

SC: E N A VIL 

‘Arioddnte con vifiera calata 5 e li fudetti» 

At Erma , Signor: non manca 

Difeta all’innocenza . 

Re ©'Ciel? che intendo ? 
Ar. Io Gineura difendo. (via. 

Re Quale ignoto campione il Ciel min. 

Zur. Vieni: di tua follia ’ 

Preftoti pentirai, guerriero invitto , 

Stringi il ferro « | LI 

‘Ar. Lurcanio, io nondifendo 
L° innocenza d’ altruiconun delitto; ® 

Neècolfangue fraterno Liga 

Compro la vitaaltrui. 
st alzala vifciera 

Re 2 ì Cieli che fcerno ! 

Zur. Germano - 

Re Ariodante, ove fon’io è 
1 feende dal Trono 

Lur. Tu vivi? ; { 

Re Tu refpiri? 
ur. 0 forte? 
e E falfo ip 
Fit. dunque} tuo feudiero ? 

Ar«Ciò che il fervo narrò , tutto fù vero» 
pe} Re 

  

UR 
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   ’ T. EORTZTIOA $$ 

Re Ma chi all’ondeti tolfe?: 2 
Ar. Amor, cheforte - 

E: in me più che la morte. 
Precipitato in Mar, fento l' orrore 
D’una morte fivib. Più degno. fato 
Mi perfuade » ancorchè offefo Amore e 
Mi getto a nuoto, e falvo 
Giungo alle molli arene 
Bramofo. di morir 5 benchè tradito, 
Su gli occhidel mio bene. 
Cangio le fpoglte , e prendo 
Per la felva it cammino, 
Quivi amico deftino | * N 

i Fà che i} periglio, e l'innocenza intendo 
Della mia Principeffa. 

‘Re E come? 
bar. IL tutto. [i : 

Intenderai ,. Signor, fe mi prometti 
 Perdonar a Dalinda... IL 

Re E Dalinda: dov*è? 

| SC. EN Ac VIII 

| Dalinda le li fudetti . 
pais prefente; - : 

] MioRe,di Polineffo,e di fue frodî 
Complice,ma Innocente a parte io fono: - 
Quindi altuopiè.... 

Re Sorgi, Dalinda. E tanto 
Osgi 1l contento mio , 
 Ch*ugni delitto obblio; tutto perdono . 

Zur. Rea Dalinda è ediche? o i 

                      

   

  

   
   
   

Dal. 

  

  



  

56° ATT STO : 

Dal Signor, faprai.... i i 
Re Dalinda, nella Reggia i 

Serba a {coprir l’inganno. È tempo omai 
Ch’ io la figlia riveggia 3 Le Ì 

> È innocente l’abraci , e ch’ ella fc1olta 

»Dall’ingiufte ritorte 
», Stringa in vece di molte E 
»» Îl {uo ritorto, e lagrimato fpofo . 
+, Seguimi, Ariodante,,e cangi Intanto 
È la mia Corte, e'' Regno 

Ingiubilo i fingulti, in rifo il pianto. 
Il Re parte. 

Ar. * Piu bella la palma 
Succede al periglio 
Piu grata la calma 
Rivede il naviglio , 
Se prima in procella 

:  Temea a naufragar. 
E l’alma che {olo 

E avvezza a temere; 
Piu gode in vedere 

. Che dopo /del'duolo ; -- 
V°è il ben da {perar. 

| Piu.eca 

SC E NA; (IKEA 
Dalinda ,y e Znurcanio e 

Zur. Alinda, eccoriforge . (foco 5 
Col germano riforto, il miobel 

E una nuova {peranza efca gli poxge. | 
Dal. Lurcanio, ancora indegna è Y 

dA on ; 
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TOE TIRIZ O. "7 
Son del tuo amor, {e pria 
Non fi:rende palefe ba 
L'altrui perfidia, e l’innocenza mia » 
.*#.Nemico, d'amore 7 > 

Non è quefto core, 
M’accende e mi piace, 
La bella {ua Face, 
L°’accolgo nel fen. 

Ma prima d’amarti, 
Mofttratti voglio, 
Che mai nel cor mio , 
La fede, e il candore > 

. Potrà venir men. 
Nemico ec. 

SAC EN A tig 

i Gineura . 

| Gin. TNA dubbia infaufta forte 
| / Quanto pender degg’ 10, 

Incerta tra la vita, etra la morte! 
Senza conforto , abbandonata, e fola : 
Servi, donzelle, amici, 
Dalinda, Genitor, chi mi confola ? 
Non è la mortenò, che mi {paventa: 
Quel che più mi fzomenta,e più mi pefa; 
È P’innocenza mia, s’ella è difefa. 
Qui c/ce un allegrifima > e breve 

i finfonia « 

hi  



   

   

      

58 A MM 10 È 

SCENA ULTIMA, 

Gininra ; Re, Ariodante 5 Dalinda y 
Lurcanio, Guardie. 

Re Filglisinageerite figliaza tetra a terra È 
Quefteingiufteritorte: E 

Ar. Spola > mia dòlce {pola , a me la morte 
$i dee, chefofpettài/della tua fede. 

Dai. Principeffa, altuo piede 
Ecco Dalinda rea d’ognituo danno. 

Zur. Gincura > un'empio inganno 
Mi fece accufator di tua innocenza ; 
Pur della tua clemenza ‘ 
Spero il perdono , e coraggiofoafpiro ...» | 

Gin. Sogno ? veglio?che fo vivo?o deliro? | 
Tu vivi Ariodante? ! 

Ar. Vivo perte, mia vita , etutto il Mare 
Non 'ebbepeî mio foco onda baftante 

Gin. Ma come? O Ciel lo Dio: 
Creder pofs°io .. +. | 

Re Nonpiù , mia figlia, il tutto 
In breve intenderal. Stringi fra tanto 
‘Alfenlo {polo ; erida il regno mio 
‘Al'tifotuo, {epianfe oggialtuopianto. | 

Zur. Dalinda, orchè perio | 
Perquefta mano il Prence traditore, | 
Da techiedeil mio amor la fuamercede. | 

Da!. Or che palefe è Pinnocenza mia 
Piccol premio al tuo amor fia la mia fede, 

Re La Ducea d’ Albania 
Già devoluta al Regio fifco» in dote 

$° ab-= 

     
    

        
    
    
      
    
      
    

                  

    

      

      



T E RZ: O. 
Sabbia Dalinda; e la mia Cotte,e ke. 
Dia per quefti Imenei ( gno 
Con danze, e con tornei 
Della gioia comun pubblico fegno. 

Ar. di +4 Su i confini del tormento 
Gin. Abitar fuole il gioir. 

Del A 2 ) Ogni gioia al duol fuccede ; 

Re E del pianto il rifo erede 
a ) Bi più ftabile contento 

do *) Sempre figlio del martir. 
Tutti Sù i confini del tormento 

Abitar fuole il gioir. 

4 ELNE 

 



 
 

 



 
 

 



 
 

 


